
a anni si alimenta il link fra o-
biezione di coscienza e morte.

Se eserciti l’obiezione non sei un difen-
sore della vita, anzi sei un potenziale as-
sassino. Non c’è bisogno di
prove, si va per calunnia: la tra-
gica vicenda di Valentina Mi-
lazzo, una giovane mamma, e
dei gemelli dei quali era in at-
tesa, all’Ospedale Cannizzaro
di Catania è stata da subito tra-
sformata da probabile ennesi-
mo caso di malasanità a certo
– se pure da subito smentito dai
fatti – episodio di medico o-
biettore che nega le cure ne-
cessarie per salvarsi, e per que-
sto uccide. Non si tratta sol-
tanto di manipolazione media-
tica. I segnali preoccupanti di
persecuzione degli obiettori la-
stricano le strade della giuri-
sdizione e prima della pubbli-
ca amministrazione: è suffi-
ciente ricordare il decreto fir-
mato nel giugno del 2014 dal
presidente della Regione La-
zio, Nicola Zingaretti, sulla
riorganizzazione dei servizi
medici per la salute delle don-
ne, nel quale si stabilisce che
nei consultori familiari i medi-
ci non possono sottrarsi ai lo-
ro compiti di assistenza e di cu-
ra, e ciò preclude la presenza
degli obiettori, e la conferma
che queste disposizioni hanno
avuto dal Tar Lazio, con la sen-
tenza depositata il 3 agosto 2016 che ha
respinto il ricorso proposto dal MpV.
Se l’offensiva contro l’obiezione di co-
scienza – la "caccia all’obiettore", co-
me ha titolato Avveni-
re – si articola su pia-
ni differenti, benché
collegati, la risposta
deve essere seria, ap-
profondita e decisa del
passato. Il 21 ottobre a
Roma, nell’aula dei
gruppi di Montecito-
rio, il Centro studi Li-
vatino ha svolto un
convegno sul tema,
con l’obiettivo di far emergere: a) la di-
mensione europea e internazionale del
conflitto sempre più frequente, in or-
dinamenti che pure si presentano come
democratici, fra la legge dello Stato e
la coscienza del singolo, b) l’incre-
mento dei settori che interessati dal

no buone e denuncia quelle cattive. La
coscienza morale è un giudizio della ra-
gione: è ben distante dalla suggestione
di un momento e chiama in causa la di-
gnità della persona umana, che esige ret-
titudine. Essa – è questo il punto di ra-
dicale divergenza da ogni prospettiva a-

narcoide – richiama ad una leg-
ge non scritta dalla persona – e
da nessun altro uomo – ma
"scritta nel suo cuore" in mo-
do vincolante. Lo Stato mi in-
tima "devi fare questa azione"
e minaccia una sanzione se non
obbedisco; la coscienza e la ra-
gione mi dicono "non devi fa-
re questa azione", perché la
"sanzione" è la perdita della
mia personale dignità. Nell’o-
biezione di coscienza vi è la ri-
vendicazione non già di un so-
lipsismo libertario, ma di un
fondamento alla realtà, della
quale il riconoscimento della
vita in ogni momento della e-
sistenza e della famiglia come
prima elementare società co-
stituiscono fondamenti inelu-
dibili. Il punto di arrivo è coe-
rente con quanto una sentenza
del 1991 la Corte costituziona-
le italiana osservava a proposi-
to dell’obiezione di coscienza:
«La sfera intima della coscien-
za individuale deve esser con-
siderata come il riflesso giuri-
dico più profondo dell’idea u-
niversale della dignità della
persona umana che circonda
quei diritti, riflesso giuridico
che, nelle sue determinazioni

conformi a quell’idea essenziale, esige
una tutela equivalente a quella accorda-
ta ai menzionati diritti, vale a dire una
tutela proporzionata alla priorità assoluta
e al carattere fondante ad essi ricono-
sciuti nella scala dei valori espressa dal-
la Costituzione italiana». Alla luce di
questa pronuncia, perfino quando – co-
me è accaduto nella pessima legge sul-
le cosiddette unioni civili – il legislato-
re non ha previsto e regolato l’obiezio-
ne di coscienza, in tal caso del sindaco
o del funzionario delegato a raccoglie-
re la registrazione dell’unione, vale il
diritto di dare obbedienza alla coscien-
za: è infatti del tutto coerente con la na-
tura di diritto fondamentale dell’uomo
riconoscere come esistente il diritto al-
l’obiezione di coscienza pur nell’assen-
za di una legge regolatrice. La battaglia
culturale, giuridica e politica deve in-
tensificarsi in questa direzione.
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conflitto, e quindi non più solo quello
del personale sanitario, ma anche - fra
gli altri - dei funzionari pubblici e de-
gli insegnanti, c) la preoccupazione per
l’estensione qualitativa e quantitativa
del fenomeno da parte di ambienti cul-
turali non confessionali, d) il carattere
di baluardo di civiltà, oltre che di li-
bertà, che oggi l’odc rappresenta. 
Il punto di partenza è la corretta identi-
ficazione della natura dell’obiezione di
coscienza: essa non ha niente a che ve-
dere con la manifestazione di mere opi-
nioni, e ancor di più col semplice legit-
timo dissenso che si può esprimere nei
confronti di una legge. La coscienza, in-
sieme con la ragione, è ciò che distin-
gue gli esseri umani dagli animali; ri-
suona all’interno dell’uomo e giudica il
suo operato: ingiunge all’individuo, al
momento opportuno, di compiere il be-
ne e di evitare il male; giudica anche le
scelte concrete, approva quelle che so-
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Intensificare la battaglia
culturale e giuridica per

spezzare il collegamento
fin troppo abusato e

profondamente ingiusto
di certa manipolazione

mediatica tra difesa
dellʼobiezione e morte
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famiglia vita Diritto di libertà

Si moltiplicano gli attacchi a un diritto
che non è solipsismo libertario, 
ma fondamento di realtà di cui

il riconoscimento della vita, 
dal concepimento alla fine naturale,
rappresenta la premessa ineludibile


